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Le leggi razziali settant'anni dopo 
 

Un incontro per riflettere sulle conseguenze delle leggi razziali emanate dal regime 
fascista nel 1938, organizzato dall’associazione culturale Araba Fenice si terrà a Sezze 
il 26 gennaio 2009 presso l’auditorium San Michele Arcangelo alle ore 17,00. 
Interverrà Rino Caputo preside della Facoltà di Lettere e Filosofia presso l’università 
Tor Vergata con una relazione su “L’immagine razziale nella letteratura italiana”. 
Seguirà poi “Il filo della memoria e la storia: riflessioni su un percorso didattico possibile 
concretamente praticabile” presentato da Lorella Ascoli, collaboratrice del Museo 
ebraico di Roma. Concluderà la discussione Giovanni Polgar, testimone diretto delle 
leggi razziali. Moderatore sarà il prof. Giancarlo Onorati. Lo scopo è quello di riflettere 
sulle conseguenze che queste leggi hanno avuto nel mondo della scienza e in quello 
della scuola; sulle radici culturali di un atto che, prendendo di mira gli ebrei, coinvolgeva 
tutti gli italiani, rinnegando l’eredità del Risorgimento e del processo di emancipazione e 
integrazione che esso aveva promosso.  
Le leggi razziali furono la diretta conseguenza di quello che si sosteneva nel “Manifesto 
della razza”, un documento dell’estate 1938 sfornato dalla segreteria del Pnf a cui  
aderirono personaggi illustri come Giorgio Almirante, Galeazzo Ciano, Amintore 
Fanfani, Agostino Gemelli, Giovanni Gentile, Giovannino Guareschi, Mario Missiroli, 
Romolo Murri. Le leggi fasciste consideravano ebreo chi era nato da genitori ebrei; 
oppure da un ebreo e da uno straniero; oppure da madre ebrea in condizioni di 
paternità ignota; oppure pur avendo un genitore ariano, professasse la religione 
ebraica. Le leggi razziali prevedevano il divieto di matrimonio tra italiani ed ebrei. Il 
divieto di avere alle proprie dipendenze domestici di razza ariana. Il divieto per tutte le 
pubbliche amministrazioni e per le società private come banche e assicurazioni di avere 
dipendenti ebrei. Il divieto per gli ebrei residenti all’estero di trasferirsi in Italia. La 
revoca della cittadinanza italiana concessa a ebrei stranieri prima del 1919. Il divieto di 
svolgere la professione di notaio e di giornalista e forti limitazioni per tutte le cosiddette 
libere professioni. Il divieto di iscrizione dei ragazzi ebrei nelle scuole pubbliche. Il 
divieto per le scuole medie di usare quei libri di testo alla cui redazione avesse 
partecipato in qualche modo un ebreo. Fu inoltre disposta la creazione di scuole – a 
cura delle comunità ebraiche – specifiche per ragazzi ebrei. Gli insegnanti ebrei 
avrebbero potuto lavorare solo in quelle scuole. 

 

 



 

 
 

 

DATA 22 gennaio 2009 

TIPOLOGIA Sito web 

  

 

 

Le leggi razziali settant'anni dopo 

 
 

  

Sezze: Un incontro per riflettere sulle conseguenze delle leggi 

razziali emanate dal regime fascista nel 1938, organizzato 

dall'associazione culturale Araba Fenice si terrà a Sezze il 26 

gennaio 2009 presso l'auditorium San Michele Arcangelo alle ore 

17. Interverrà Rino Caputo preside della Facoltà di Lettere e 

Filosofia presso l'università Tor Vergata con una relazione su 

"L'immagine razziale nella letteratura italiana". Seguirà poi "Il filo 

della memoria e la storia: riflessioni su un percorso didattico 

possibile concretamente praticabile" presentato da Lorella Ascoli, 

collaboratrice del Museo ebraico di Roma. Concluderà la 

discussione Giovanni Polgar, testimone diretto delle leggi razziali. 

Moderatore sarà il prof. Giancarlo Onorati. Lo scopo è quello di 

riflettere sulle conseguenze che queste leggi hanno avuto nel mondo della scienza e in quello della 

scuola; sulle radici culturali di un atto che, prendendo di mira gli ebrei, coinvolgeva tutti gli italiani, 

rinnegando l'eredità del Risorgimento e del processo di emancipazione e integrazione che esso 

aveva promosso. 

Le leggi razziali furono la diretta conseguenza di quello che si sosteneva nel "Manifesto della 

razza", un documento dell'estate 1938 sfornato dalla segreteria del Pnf a cui aderirono personaggi 

illustri come Giorgio Almirante, Galeazzo Ciano, Amintore Fanfani, Agostino Gemelli, Giovanni 

Gentile, Giovannino Guareschi, Mario Missiroli, Romolo Murri. Le leggi fasciste consideravano 

ebreo chi era nato da genitori ebrei; oppure da un ebreo e da uno straniero; oppure da madre ebrea 

in condizioni di paternità ignota; oppure pur avendo un genitore ariano, professasse la religione 

ebraica. Le leggi razziali prevedevano il divieto di matrimonio tra italiani ed ebrei. Il divieto di 

avere alle proprie dipendenze domestici di razza ariana. Il divieto per tutte le pubbliche 

amministrazioni e per le società private come banche e assicurazioni di avere dipendenti ebrei. Il 

divieto per gli ebrei residenti all'estero di trasferirsi in Italia. La revoca della cittadinanza italiana 

concessa a ebrei stranieri prima del 1919. Il divieto di svolgere la professione di notaio e di 

giornalista e forti limitazioni per tutte le cosiddette libere professioni. Il divieto di iscrizione dei 

ragazzi ebrei nelle scuole pubbliche. Il divieto per le scuole medie di usare quei libri di testo alla cui 

redazione avesse partecipato in qualche modo un ebreo. Fu inoltre disposta la creazione di scuole - 

a cura delle comunità ebraiche - specifiche per ragazzi ebrei. Gli insegnanti ebrei avrebbero potuto 

lavorare solo in quelle scuole. 
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Un incontro sulle leggi razziali 

Ma oggi è a sinistra che alligna un diffuso sentimento antisemita 

Un incontro per riflettere sulle conseguenze delle leggi razziali emanate dal regime fascista nel 

1938, organizzato dall’associazione culturale Araba Fenice si terrà a Sezze il 26 gennaio 2009 

presso l’auditorium San Michele Arcangelo alle ore 17. Interverrà Rino Caputo preside della 

Facoltà di Lettere e Filosofia presso l’università Tor Vergata con una relazione su “L’immagine 

razziale nella letteratura italiana”. Seguirà poi “Il filo della memoria e la storia: riflessioni su un 

percorso didattico possibile concretamente praticabile” presentato da Lorella Ascoli, collaboratrice 

del Museo ebraico di Roma. Concluderà la discussione Giovanni Polgar, testimone diretto delle 

leggi razziali. Moderatore sarà il prof. Giancarlo Onorati. Lo scopo è quello di riflettere sulle 

conseguenze che queste leggi hanno avuto nel mondo della scienza e in quello della scuola; sulle 

radici culturali di un atto che, prendendo di mira gli ebrei, coinvolgeva tutti gli italiani, rinnegando 

l’eredità del Risorgimento e del processo di emancipazione e integrazione che esso aveva promosso. 

Le leggi razziali furono la diretta conseguenza di quello che si sosteneva nel “Manifesto della 

razza”, un documento dell’estate 1938 sfornato dalla segreteria del Pnf a cui aderirono personaggi 

illustri come Giorgio Almirante, Galeazzo Ciano, Amintore Fanfani, Agostino Gemelli, Giovanni 

Gentile, Giovannino Guareschi, Mario Missiroli, Romolo Murri. Le leggi fasciste consideravano 

ebreo chi era nato da genitori ebrei; oppure da un ebreo e da uno straniero; oppure da madre ebrea 

in condizioni di paternità ignota; oppure pur avendo un genitore ariano, professasse la religione 

ebraica. Le leggi razziali prevedevano il divieto di matrimonio tra italiani ed ebrei. Il divieto di 

avere alle proprie dipendenze domestici di razza ariana. Il divieto per tutte le pubbliche 

amministrazioni e per le società private come banche e assicurazioni di avere dipendenti ebrei. Il 

divieto per gli ebrei residenti all’estero di trasferirsi in Italia. La revoca della cittadinanza italiana 

concessa a ebrei stranieri prima del 1919. Il divieto di svolgere la professione di notaio e di 

giornalista e forti limitazioni per tutte le cosiddette libere professioni. Il divieto di iscrizione dei 

ragazzi ebrei nelle scuole pubbliche. Il divieto per le scuole medie di usare quei libri di testo alla cui 

redazione avesse partecipato in qualche modo un ebreo. Fu inoltre disposta la creazione di scuole – 

a cura delle comunità ebraiche – specifiche per ragazzi ebrei. Gli insegnanti ebrei avrebbero potuto 

lavorare solo in quelle scuole. 
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Le leggi razziali settant’anni dopo  
 

Un incontro per riflettere sulle conseguenze delle leggi razziali emanate dal regime fascista nel 

1938, organizzato dall’associazione culturale Araba Fenice si terrà a Sezze il 26 gennaio 2009 

presso l’auditorium San Michele Arcangelo alle ore 17. Interverrà Rino Caputo preside della 

Facoltà di Lettere e Filosofia presso l’università Tor Vergata con una relazione su “L’immagine 

razziale nella letteratura italiana”. Seguirà poi “Il filo della memoria e la storia: riflessioni su un 

percorso didattico possibile concretamente praticabile” presentato da Lorella Ascoli, 

collaboratrice del Museo ebraico di Roma. Concluderà la discussione Giovanni Polgar, 

testimone diretto delle leggi razziali. Moderatore sarà il prof. Giancarlo Onorati. Lo scopo è 

quello di riflettere sulle conseguenze che queste leggi hanno avuto nel mondo della scienza e in 

quello della scuola; sulle radici culturali di un atto che, prendendo di mira gli ebrei, coinvolgeva 

tutti gli italiani, rinnegando l’eredità del Risorgimento e del processo di emancipazione e 

integrazione che esso aveva promosso. Le leggi razziali furono la diretta conseguenza di quello 

che si sosteneva nel “Manifesto della razza”, un documento dell’estate 1938 sfornato dalla 

segreteria del Pnf a cui aderirono personaggi illustri come Giorgio Almirante, Galeazzo Ciano, 

Amintore Fanfani, Agostino Gemelli, Giovanni Gentile, Giovannino Guareschi, Mario Missiroli, 

Romolo Murri. Le leggi fasciste consideravano ebreo chi era nato da genitori ebrei; oppure da un 

ebreo e da uno straniero; oppure da madre ebrea in condizioni di paternità ignota; oppure pur 

avendo un genitore ariano, professasse la religione ebraica. Le leggi razziali prevedevano il 

divieto di matrimonio tra italiani ed ebrei. Il divieto di avere alle proprie dipendenze domestici di 

razza ariana. Il divieto per tutte le pubbliche amministrazioni e per le società private come 

banche e assicurazioni di avere dipendenti ebrei. Il divieto per gli ebrei residenti all’estero di 

trasferirsi in Italia. La revoca della cittadinanza italiana concessa a ebrei stranieri prima del 

1919. Il divieto di svolgere la professione di notaio e di giornalista e forti limitazioni per tutte le 

cosiddette libere professioni. Il divieto di iscrizione dei ragazzi ebrei nelle scuole pubbliche. Il 

divieto per le scuole medie di usare quei libri di testo alla cui redazione avesse partecipato in 

qualche modo un ebreo. Fu inoltre disposta la creazione di scuole – a cura delle comunità 

ebraiche – specifiche per ragazzi ebrei. Gli insegnanti ebrei avrebbero potuto lavorare solo in 

quelle scuole.  
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